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□ella eliere d 
toppo (pedo 



del dolore 
alici Signori 



..ade fpogl.a 

5 ±. p 



afpeuau 1" acerba morte di Dov 
tante di Spapna, Duta di Parma , c 
olirò amab.liliimo? Chi di Noi po- 



sante, e (ara tempre al giro degli ann. nnfln recente; 
turbato ancora il cuor nofl.o, ed alla ricordanza dell' in- 
ficile calamirà rinati mar proceilolo dall' imo (lindo e bol- 
le, e s' ag.la, e ferve. Ó pare ancor di vederlo pieno di 
lamia, e rohulkiza camminar quelle vie, bear r.uefla l'a- 
tri» , e Sovrano, e Padre, ed Amico, < Fratello di tolti. 
Ma ohimè! Quegli, co. ci promettevamo di non dover 
perder mai più, e perderlo lolamente nill' eflrtma vec- 
chiezza d'anni pieno, e d' opere grandi, Lgli è già mor- 
to- Quella Mano ben f.Lj , aupulla Mano, the tanre volte 
hai i a mmo teneramente , non è più rhc polvere, ed olla. 
Sono quelle le spine, the lacerano il nollro cuore, e di- 
vidono; cjueit' è, di' io lento in me dello. Quindi mara- 
viglia 
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viglia non è, che P Otanoo mia si {Iranr.rrerre tem 
fenile! diritto nrn prenda i 1» ruafi da orliti] un 
e «■ un ii , e balzala Qua, e la tralcoira, e s' ■•■ p,i 
Cmà ludd.tr, Pc f oli iedelillimi ncll" univetlalc (ve 
il merlo pianto legate, ed in lamentevoli accenti il 
ir.un danno la pietola voce Icitgliete. Heiduio ave! 
Suviar-o, e qual Sovrano, Dio immortale 1 il più g 
li piti favio, il p> u tenero, il più amabile, die lolle 
Un Sovrano, lui diede Iddio un cuor sì vado, e c. 
per abbracciare, amare, e beneficate, non che un pu 
Staio, ma I' Europa tutta, il Mondo intiero: Dntn 
ih-d.^m Co,J;. SI lu T amp.r??a, la bontà del luo 
il glunolo tarartere di D. Iilippo. Bontà, ampie?; 
cuore, per cui n irabile apparve e odia fua elevane: 
nelle lue duavventure: 

Nella lua grandezza moderatismo. 

Sono gli avveifi colpi invincibile. 
Sia pur quel!o un qualche oidme a i)ue!l' elogio, che 
debbo alle pr.mipel he Tue virtù, ed a quei tributo, 
da me aitende il giudu vo[lro dolore. Di ciò almen 
duro, (he la m.a Orazione non larà finta dall'arte 
erprefld dalla pietà: lode leniplue, e moderata, ma 
Né qu- fi a vu-ta avia luogo la mallìma di un prand 
mo, che Traino (atebhc anche maggiore, le Plinio 
avelie dh lenito . 



ii. So' 



I. 



quefie delle mortali co* le vicende, che dal 
avvenimenti fi. avvi-ili traggano or.pine , e daM e 
e ventuie in:prc i :l„menre n-lcaiu le felici. E dell" 
dell'altre gli ouulti temi l'ottimo Iddio ne' luci 



tefori nafconde , e del bene , e del male le Foventi volte 
lòtto divcrfe apparenze ricopronfi le cagioni. Non farebbe 
agli occhi noilri iì gioconda, e si bella la ferinità del Cic- 
lo, e del mare, fé quello dal fragore dei turbini (pezzato 
qualche volta , ed accefo non folfe : e quella dal fremito 
delle procelle agitato, e fconvolto. E per quello cred' io 
si lunga guerra, e sì fanguinofa i! Regno precedette del 
Principe, che piangiamo, perchè i! tumulto, le lìragi, il 
difordinc, le calamità, il noftro pianto a dir tutto, più 
fenfibilc ne rendeflèro la pace, la bontà, la giustizia, la 
gioja , che al .-primo por piede tra di noi condulfe feto lui 
Trono. Ma- le altra via non v' avea nei decreti della 
Providenza celeile per darci un'ottimo Principe fuorché le 
tioilre fventure, care ci furono le molte lagrime da tanta 
mercede ricomperiate. Polle furono in obblivione le rovi- 
ne, i faccheggi, le fanguinofe militari licenze, e fu bene- 
detta la Mano di quell'immortale Augulla Donna, che pel 
fuo amore verfo la Patria, e per l'avite fue regali virtù 
fola era degna di darci un Principe, e tale ce io diede , 
che folo degno lòlle di effere eletto; per quello Madre glo- 
riofa di tutti noi, perchè fua Madre. Ed a che lodarvi 
del Regio Sangue l'origine, che ncll* abiffo dei fecoli è al- 
tamente nafcolla; la non interrotta fucceflione degli Avi, 
che diedero, e danno leggi all'Europa: le imprefe chia- 
riilìme dei Maggiori, e di tanta grandezza degne; io nel 
lodar quell'Eroe d'altro parlar non voglio fe non di ciò, 
eh' è fuo; fe può un Principe Crifliano fuo chiamar verun 
bene, che da Dio non l'abbia ottenuto. In tania grandez- 
za quanta moderazione! 

III. Furono i Principi declinati dal Cielo per vibrate 
agli occhi de' Sudditi Io fplendore della Sovranità , come 
il Sole dal centro dell' univerfo vibra alle creale cofe i 
fuoi 
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Cuoi raggi, Quell'i, o Signori, del Crilliano Principe la 
viriù : da Dio folo tanto chiaror riconofeere , e per ma- 
niera (imperarlo, che nè (oggetti Popoli il timore non 
faccia perdere la Ipcranza, c la maefìà non tolga la con- 
fidenza. E chi meglio di D. Filippo dir poteva veracemen- 
te al Signore: Voi ve'I iapcte, o mio Dio, che in tanta emi- 
nenza non iu efaltato il mio cuore, e gli occhi miei iòpra me 
ftt-lTo non fi tollerarono fuperbamente; nò non calcò il mio 
piede le vie grandi con faflo, nè mi compiacqui con orgoglio 
nelle mirabili cofe, ed al mio ciTere fupenori. Chi meglio di 
Lui fapeva abballarli fenza degradarli giammai, ed accordare 
felicemente la libertà col rilpetto } Non Sovrano, ma Cit- 
tadino : non Padrone , ma Padre agli occhi nofin pareva. 
Egli era uno di noi , e per quello a noi Superiore , per- 
chè eguale a noi riputavafi , e meno ricordava!! d' efler 
Principe, che d' effer uomo. Egli Figlio di Re , Fratello 
di Re, Genero di Re , e dopo Nomi si grandi di quello 
foìo gloriavalì di comparire privato. Qua! altro dilegno 
moflrò d'aver' egli mai , e di qua! cofa , diedefi mai a 
diveder più follecito , come quella di amare, e di effere 
amato teneramente ? Ballava vederla , badava una volta 
fola parlargli per fentirfi con egual forza, e dolcezza in- 
chinato ad amarlo. Ma farà forfè quefta 1' immagin d' un 
Principe, che io mi finga a talento, e che efprima piut- 
toilo ciò, ch'eller doveva, e non ciò, eh' Egli fu? Dì 
mezzo a queft' Augulla adunanza una pubblica voce io 
fento, che s' innalza contro di me , e mi rimprovera, che 
fon ben lontano dall' eguagliare colle parole la grandezza 
dell'argomento, e che la mia lode farà fempre a! vero 
inferiore . Voi, che le tante volte per gran ventura a fuoi 
fianchi vi ri trova II e , Voi ditelo; e non vi par divederlo 
vivo ancora , e ridente inoltrare a tutti qucll' aria fcmpli- 




ce, e nobile, che il cuor gii guadagnava di ciafLheduno ; 
non ritener d;! Tuo j;rado , fuorché quanto badava a ren- 
der pia amabile ia fleto affabilità : raffic tirar si forte il ri- 
fpetto , eJ il timore di chi gli parlata , che nell' ukire 
dalla fui picleoja il piacere gultavali di e!Tere incantato 
di Luì, e di non cfl;re mal con:cnto di fe meJelimo ? Quin- 
di è, che ugni giorno vedendolo, ii vedevate o^ni gior- 
no più grande, e per quello Tufo tra gli altri tutti più 
elevato, perirà fu veramente degli altri tulli il migliore. 

IV. Me vi credelle, o Signori che la fola affabilità ; 
effetto furie di Aia moderazione in mezzo a tanta grandez- 
za. E chi non ia ellere i Principi per maniera al rima- 
nerli- i\ -I. u.:mi::l iiipcior: , eh;: ron è diilicile cofa , fieno 
qualche volta tentati di crederfi an:he fupenori alle leggi? 
Troppi fono i pericoli , eh; circondano il Trono : la (or- 
za , le richczie, i piaceri , i lulìnghevoli obbietti, e quel- 
la capital nemica de' Sovrani , l'adulazione, d'ogni più. 
sfrontata calunnia pe } :2.:irv , p;:c:iL' i - qje'ìa aliena dall' 
animo del Principe alcuni pochi , quella aliena il Principe 
da fe ftello . In tante di cadete si (orti , e si ipclle occa- 
fioni maraviglia non è fembrare a primo afpetro rhjini- 
le quella ma ili ma : il Principe edificare il Popolo , quando 
non lo fcandolezza , ed il (empiite operar male in Icgreto 
tSfeK al Pubblico un huon efrmpio . Sebbene, Dio immor- 
tale ! qua) cofa nelle azioni di un Sovrano può mai dnfi 
legreta? Il confacrarfi al governo degli altri egli e un to- 

a penfar giudo, fuorché un gran genere di lèrvitu. Queft' 
è , che rende i Principi in ogni tempo attotniati da una 
Curiofa frequenza di (penatoti ; non è gabinetto, non è 
ripoftiglio , che li difenda . Li pofe la ionuna in gran lu- 
ce , ed è per rjuefto, cb; fono efpoftì agli oocbi di tutti: 
apre 
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apre la fama i più cupi lor nalcondigli ', ed ai vìzj dei 
Re nega oli inala mente il fegreto. Ma qual cofa di quella 
alle glorie più opportuna di D. Filippo, le cui azioni più 
ripofte livida cenfura con maligno dente rodere non feppe 
mai, che fu Tempre sì virtuofo in privato, come in pub- 
blico fi moftrò? Credo dì non dir troppo, o Signori, co- 
llantemente aflerendo, che fu Egli d' ogni virtù ricco a 
dovizia, e ricolmo, ed in Lui unironfi quelle belle doti, 
che divjfé negli altri ballano a farne oggetto di lode, e 
quelle per modo temperate, che frutti parevano di natura 
piuttolto, che premio di una criftiaoa moderazione. 

V. Di fua continenza, ed illibatezza non parlo, che 
quanto in altri fembrar potrebbe affettata, tanto in Luì 
naturile parve, ed ingenita. O fotte pei vincoli d'un Sa- 
cramento unito di cuore colla più gran Principerà d' Eu- 
ropa; o dacché quell'Anima grande delia Reale fua Spo- 
fa in tempo non fuo fu alle fpcranze noftre rapita, quanV 
do mai fofpetto anche deboliùìmo di flraniera paffione, e 
di fuoco men puro potè macchiare la fama del iioflro 

VI. Chi più inviolabil di Lui nel cuftodire il fegreto: 
giacché ebbe per maffima d' elfere pronto a perdere non 
che le ricchezze, e la Sovranità, ma il Sangue fletto, e 
la vita, piuttollo che rivelarlo! Era il fegreto di chi che 
lì a nel fuo cuore riporlo come in un vcnerabil sacrario, 
ed impenetrabile a fuoi più intimi amici, che ne veniva- 
no ad ogni leggier fofpetto allontanati feveramente. Che- 
diro poi di fua efattezza nel mantener la parola; efattez- 
za, che giugneva molte volte fin allo fcrupolo, e dilli 
quafi fin alla fuperflizione, e che lo riduttc al cimento di 
facrificare fe fletto? Che dirò del carattere di fua amici- 
zia! X Principi ordinariamente poco conofeono dell' amicL- 

B aia il 
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zia il piacere: la laro elevazione o lì rende troppo inae- 
celfibili agli altri, o rende gli altri difprezzabili ad citi: 
confondono il rif petto, che cleefi al rango, coli' amicizia, 
che non deefi che alla perfona: fono più eelofi degli o- 
tnaggi, che dei cuori degli uomini; c le pure tanno farli 
amare, Eglino (tellì però non fogliono amar molto. Fbbe 
«mici l'Infante, n'ebbe dei teneri, difintcreHati, e fedeli; 
ma gli ebbe per quello folo, perchè fu amico e^li fletto. 
Non è l'amicizia un affetto, che poffa ai Sudditi coman- 
darti: non è pafliunc alcuna si fovrana, si libera; e di do- 
minio impaziente. Può il Principe inattamente cff'cr o- 
diato da alcuni pochi, quantunque Egli non odj: ma non 
può avere amici, quando Egli amico non fia. Quefla fu 
dell'Infante la giuria, che fuperiore a tutti eflcndo fi fe- 
ce eguale agli amici, e di Principe amico divenne non 
mai meglio Principe, d'allora quando le leggi dell'ami- 
cizia olìervò. 

VII. Ma come non effe fenfibile alle dolciume leggi 
dell' amicizia quel cuore, che fu fenfibile tanto alle leggi 
fin anco della gratitudine, e della riconofcenza ? Gratitu- 
dine, e riconofcenza, che fa vedere in un Principe, eh' 
Egli ama più d' effer uomo, che non ama d' effer Sovra- 
no. Q_ual' ef prelfione all'Infante più famigliare dì quella di 
prò tettarli obbligato anche ai più piccoli, e meno impor- 
tanti (ervigi di chi che fia? Oh moderazione! Oh beni- 
gnità, che meritava bene di obbligare più lungo tempo, 
è d' effe re più lungo tempo obbligata! benignità, che ci 
lafdava nella felice dubbiezza, fe fu (Te per noi più util 
cofa, e più gloriofa l'edere a Lui debitori, o quel voler 
Lui chiamarli debitore a noi Melfi. Caro Principe! caro 
Sovrano! caro Padre! Moderazione germe fecondo delle 
più belle virtù, che tutte abbattane» parlavano nella fua 
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Regale Famiglia, Dell'Augura Spofa, nell'amabile Figlino- 
lanza; quale Spofa, Dio ottimo raaflìmo, quali Figlie^ 
qual Figlio, di cui migliore allevar non poteva.fi alle lan- 
guide no [Ire fperanze, ed alle cadenti noflre fortune, fe- 
lice per tanto Padre, chi non concento delle domeniche 
cure a tal mano vi affidò, che degno vi rendette di elTer 
luo Figlio. Siavi la Sapienza per conigliera, il valore pei; 
anima, la giuftizia per compagna. Ci governi il Padre 
nel Figlio, e nel Figlio l' im mortai Padre riviva. Oh Pa- 
dre, oh Spofo, o Sovrano degno di migliore fortuna, &■ 
le formile della terra fodero pur qualche cofa! 

Vili. Quella bontà, ed ampiezza dì cuore, di cu! era 
frutto in unta grandezza una tanta moderazione, fu quel- 
la Detta, che rendendolo quafi dimentico di fe medelimo 
lutto lo volfe nel verfare fovra degli altri la fua genera- 
la beneficenza, e potrà fempre ridirli a gloria immortale 
dì D. Filippo, che nel breve giro degli anni fuoi non fe- 
ce male a nelfuno, e fece a tutti del bene: e con quai 
fentimenti d' umanità , con quali maflìme da Principe, 
con quale fpirito da Crifìiano! 

IX. Gran che, V.V.! noi non polliamo richiamar al 
penderò il defunto noOro Sovrano lenza che nel tempo 
flerlo al pender ci ritorni la fua umanità; fe nel!' altre do- 
ti fu a moiri eguale, nella fola Clemenza fuperò tutti, 
fin ad aver molte volte di penrirfene argomento. Oh il- 
Juflre colpa di un Sovrano! Noi il vedemmo vivamente 

le altrui difgrazie, entrare ne' piii piccoli dettagli per coit- 
folarli, calmare gli fpiriti con una pazienza, e dolcezza, 
che non farebbefi afpettata giammai da un' elevazione si 
grande. Quanta pieri verfo i poveri, quanta compaflìone 
dei tollerabili, quai fentimenti di tenetezza per gr infeii- 
B z ci! Eh 
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ci* Eh lungi ila noi certi Eroi, fe Eroi porton chiamarli, 
che non an fentimenti d'umanità. Potran eflére e nJpcr- 
tati, ed ammirati ma non potranno cflerc amati. Se chie- 
devate una grazia, Egli era, che vi pareva obbligato; i 
■vuftri altari divenivano Tuoi. Come allegro nel lollevar uri 
«pprelTo, come contento nel far a tutti piacere! MirabiI 
colà in un Principe, che feparato dal comune degli uo- 
mini, egli è troppo facile, che rutti gli altri confiderà 
come una turba di gente divinata foltanto a fervire, e 
loffrire. Quanti furono dal noflro Principe beneficati, e tan- 
ti furono, quanti ne conobbe Egli fieno, dicano ora con 
quale grandezza d' animo benefitafle, e come ihiaramente 
moflraffe il difprezzo del dono, c la ftima della perfona. 
Tutto era piccolo per parte fua, e ben lontano dal cerca- 
re di obbligarvi, il parlar folamente di rendimento di gra- 
zie era a Lui una pena. Ah fe nei benefiij fi praticale 
cosi, quanto farebbe minore il numero degli ingrati; e fe 
quello numero è grande, egli è folamente per ciò, che 
pochiflimi fono i benefizj fonia i nt creile • Si pretende dì 

Aleggi che da fe fletto. Ne ai foli amici la fua umani- 
tà si llendeva; lutti tutti abbracciò, i nemici fin anco. 
Ben la Savoja fe '1 là, quando il noftro Infante alla tetta 
di potenti (Ti ma armata ieco il deflin d'Italia recando, in 
guifa di fòlgore tutta la corfe, la foj;giogò e la vinfe; e 
ìu fua grande ventura [' ellére vinta, e fuggiogata da Lui. 

lecito, ed affannoso le militari licenze, difendere le fortu- 
ne dei privati, piagnere i mali de' luoi nemici, che non 
avevan rimedio, accogliere i riccorrenti con amore di Pa- 
dre, e dove il danno riparare non fi poteva, accordare 
del iuo a que' mi feribili delle ricche p enfio ni , che be- 
ntfi- 
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nerico continuò ceffata anche la guerra da quel Paefe lon- 
tano. Suo tutelar nume, Ino Padre, fuo Benefattore quell' 
anitre Genti il chiamavano, e nel]' acerba Aia morie allo 
le querele levarono, e gli occhi loro fon anche molli di 

X. Siccome però V umanità del Principe non batta, 
che agli uomini rutti fi elìenda, quando non lìa ai vantag- 
gi dei Sudditi in patibolar modo rivolta, e non {accia ad 
elfi del bene ma colle mallimc del Sovrano, egli è in que- 
Ao, in cui la bontà de! luo cuore, e la Ina moderazione 
in (anta grandezza principalmente rifplende . Non è altro 
la moderazione in un uomo Te non fé l'effetto, e la no- 
bile conleguenza di un giudo bilancio del bene e del ma- 
le, del forte e dei debole, ch'egli ravvifa in fe fieno, per 
cui ne lì clìolle luperbamente fovra di fe medelimo con di- 
fprègio degli altri ; ne per modo li avvilifce , onde alle 
nuli, ed eroiche imprele coraggio perda, e valore. Quella 
è la moderazione dell' uomo; ma la moderazione del Prin- 
cipe elige qualche cofa di più. Perchè un Principe nella, 
fu.i grandezza moderato dire li debba, necelfarii cofa è, 
che quali dimentico di fe dello penetri vivamente le nccef- 
fità de' Tuoi Pi poli , e le reputi come Aie : che a folle* 
varie con robulto braccio fi accinga, altro non ritenen- 
do di fui Sovranità fuorché quello, che giovar polla a ren- 
derli e tranquilli, e felici, bd oli il largo campo, che 
alle lodi dell' Infante mi fi apre; e buon per me, che tali 
cofe dire vi devo, che non ci narrarono i Padri noftn , 

^ Ti. A "confiderà re in Ùn Principe ciò, che vede» dal 
popolo folamente, pare non faccia mai nulla; ed a Lui 
quello appunto addiviene, che al Piloto in una Nave fuo- 
le avvenire, che fembra oziofo lulla fila carta fedente; ma 
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intanto, fe fugge il legno gli fcogli , Ce il mar fende ficu- 
ro, fe alla fine in tranquillo porlo ripofa, cullo a lui deefi 
folamente. Tal' è il Sovrano nella fua Regia, o Signori, Na- 
fcofto agli occhi di tutti in un'apparente inazione ma 
vedeli intanto dilatare il commerzio , fiorire l'arti, e le 
faenze, regnar l'abbondanza, la giuftizia , la pace, la 
pubblica felicità, beni tulli, dei quali il Principe folo è 
l'anima, il movimento, e la vita. Fornito Egli l'Infante 
di rata penetrazione, e talento, nato agli iludj , ed alle- 
vato agli affari , e nella patria, e nella flranìera letteratu- 
ra affai colto , mifurava d' un colpo d' occhio le più fca- 
brofe pendenze, ne fviluppava, ne difcioglieva i nodi più 
forti; né cofa ebbevi alcuna, per intralciata cbe fofTe, che 
all'attività del fuo genio sfuggir poterle- Che fe l'idea di 
un gran Principe nella fretta di un abile, ed illuminato 
Miniftro chiaramente efpreua fi vede, dico tutto ad un fia- 
to, l'Europa tutta m'intende, e la pianto a miei detti. 
Alle princjpefche malfime di D. Filippo egli è pur dovu- 
to, o Signori, lo fplendor , la chiarezza di quella noftra Ot- 
ri , che per Lui di nuova luce irraggiali V Augufia Mano 
afferrando fi rialzò, rifoife, e tra le più colte, c famofe 
d' Italia illulìre, e chiaro nome ne ottenne. Per Luì l'emu- 
lazione nelle bell'ani rivivere, ed i Forcttieri correre in 
folla per dare i loro nomi, eccitarli i geni, i talenti fullc 
fperanze del Regal flauto, e delle magnifiche ncompcnfV. 



vie, ed al ripulimemo dei collumi, all'induflria dei Citta- 
dini fio le delizie fervire, e gli onef-i divertimenti ■ Alzò 
il patrio Fiume l'umido capo, e girando intorno lo fguar- 
do più la fua Parma non nconoSSe, e per il titano can- 
giandolo efulto . Sebbene Dio immortale! come aver mai 
tempo , e lena ballante per tutte quivi riteffere le regie. 
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/□e beneficete? A molte^Cillì^d* Ilalli, cbe folto i colpi 
di non previi'a crudel fame gemea, il neceflario cibo man- 
cò : noi foli immuni fummo dal fanguìnolò flagello , che 
il noflro Principe col regio fuo erario al grand' uopo pro- 
vide, ne volle altro riportarne vantaggio fuorché quello 

fua Beneficenza ioccorfi, infermi con annue penlioni fofle- 
nuti, Vedove folk-vare, late ora plaulò, e le glorie ri- 
dice del vofìro Benefattore. Quelli eranc. i fuoi penfieri , 
quelle le fus premure, quello i' obbietto de' fuo ì n.ovi- 
inenii , gli opportuni modi invcfìigare di render felici i 
fuoL Popoli, e non li dava già. pace, ed a rìufeir s'af- 
frettava nel gran- difegno . Quali , c quanto magnifiche 
lmprefe! Dall' una pane una Regia Biblioteca, che a tut- 
ti aperta la connine ignoranza iiigafie, eh' efler fuole al- 
lo Sraro di rami mali, ed origine, e fomento. Dall'altra 
un'Accademia di nobile Gioventù, dove alle fpele del Prin- 
cipe (celti Cavalieri fi alltvaflero, in Lui fin dalla tenera 
infamia il comun Padre provando : crefeeflero alle fpefe 
del Sovrano quei, che crefeevano al pubblico bene, e tut- 
ti a Lui folo di tanto fòiTero debitori, quanto ciafeheduno 
in particolare ai proprj Padri doveva. In ogni luogo le 
utili arti di lontano chiamate, le fabbriche, il commercio 
alle fperanie al fbllievo de' puveri Cittadini. Quindi ma- 
raviglia non è vedere in pu;hi anni si numerofa popola- 
zione, in cui la felicita dello Stato, e la ricchezza del 
Principe fia ripolla . Mi fii poi quello il cumulo di fua 
gloria, che non potendo a si prandi, e moltiplici imprelè 
le rendite di piccolo Staio ballare. Egli colle private lue 
rendite un tanto bene operall'e . Ricevevano tutti ciò, che 
non era tolto a nefluno , e nelle comuni fortune il folo 
Principe diventava più poveto , le povero può mai dirli 
quel 
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quel Principe, che Padre efiendo di tutti a gran ragione 
pofliedc tutto ciò, che gli altri pofleggono , e non v' an 
ricchezze, che chiamare fi portano veracemente più tue di 
quelle, che ai Sudditi fuoi giudiziofamente comparte. Ahi 
morte dura, e terrìbile, perchè si tolta celo rapidi! Quan- 
te altre meditate, ed incominciate già aueva faviflime pre- 
videnze alla gloria di Dio Ottimo Maffimo, della Religio- 
ne al decoro, ed alla pubblica felicità! Ma per quello fors' 
anche dalla Divina Previdenza fu tolto, perchè al Regale 
luo Figlio da farli in prò noftro rimanefle pur qualche co- 
fa. Vengano ora i Politici a tenermi una lunga ferie di 
t]ue' gradi di gloria, che fono dai Sovrani occupati, e 
piaccia ad elfi in primo luogo riporre i Fondatori degl' 
Imperj , ' n ^' ' Legislatori, che nell'eternità delle Leggi 
fon come eterni Regnanti, i Liberatori della Patria, i Con- 
quiftatori, che dilatarono dello Stato i confini: ma il luo- 
go del vero merito, che (là nel cuore del Sudditi, è occu- 
pato dai foli Principi giudi , che per la lor tenerezza il 
nome fi guadagnarono di Padri delia Patria, la felicità, il 
vero bene dei Popoli loro formando. E chi meglio di D. 
Filippo un tal luogo, e più degnamente occupò? 

XII. Se non che io mi fon propodo, o Signori , di lo- 
darvi il Principe, e non le impre(é del Principe: molte uti- 
li cofe anche dai Principi meno buoni operare li polfono ; 
ma fe ottimo non fia il Principe delio non può lodarti. E 
si che ottimo potè dirli l'Infante, perchè collo fpirtto del 
Cridiano la bontà del fuo cuore dirette, c tante, e sì utili 
cofe al comun bene operò. 

XIII. Qual' è 1' anima della virtù in un Cridia- 
no, ed il merito di una religiofa beneficenza? Ella è un 
intenzione generalmente diretta, nobile, e pura, che non 
ha altra mira fuorché la gloria di Dio, ed il (allievo dei 

mife- 
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niferabilt . Queft' è, che toglie dal noftro cuore ogni fpe; 
ranza di mortai ricompenfa, dell' umana lode il desta, ed 
il folo Vangelo per guida, dal folo Dio ne afpetta 1* ap- 
provazione, ed il premio. Cuore religi olì (lìmo dell' Infan- 
te, ftrumenio nobile di quella grazia, che fola opera, e 
corona le crifiiane virtù ! Sapeva Egli di effer Sovrano, 
ma fapeva anche più d' effer Figlio di Gesù Crifto: rimi- 
rava le fue foftanze come un depofito della celclle Previ- 
denza affidatogli, perchè lo impiegaffe a vantaggio de' Po- 
verelli . E non fono i Poveri, (oleva dire, una viva imma- 
gine del Redentore ? E per qual motivo m' ha egli Iddio 
dato del bene, fe non perchè ad elfi ancora ne faccia par- 
te? E quanta, e con quale Ipirito di religiofa pietà ne fa- 
ceva? Cofe dirò, o Signori, che quante fon vere, degne 
fono altrettanro di edere nei fafti della Chiefa inferite a 
gloria de! Crilìiano nome immortale. In mezzo a più ft ru- 
pi coli divertimenti, quali erano le fue ordinarie occupa- 
zioni, le fue gelofe premure? Il mettere a parte, e divi- 
dere fegretamente fomme confutabili di danaro , indi 
porgerle con deprezza a quelle Perfonc , che figura vali ^del- 

gnofamente affettando, che toglier potette ed il roflore a chi 
riceveva, ed ogn' ombra di vanità a chi dava. Era quefia 
la fua gran maffima nel beneficare altrui : Generofieà, e fi- 
lenzio. E chi non feppe di noi quanto grande /òffe, e pref- 
fochè eccelfiva la copia di fue limoline ? Ma chi le leppe 
mai tutte? Quelle iole furon nafeofte, ch'erano le più glo- 
riofe per Lui, perchè le più criiliane, e fegrete . Dopo la 
morte folamcnte, dopo l'acerba fua morte il ruolo fu ri- 
trovato delle onelie povere vergognofe Famiglie, che da 
Lui erano alimentate; nè perfona alcuna, per inrima, e 
confidente che folle, le feppe mai. Del telìimonio di Dio 
C folo 
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folo era Egli pago, c contento: di quel Dio, che fòlo può 
efTere e Giudice retto, e rimuneratore gloriofò delle vir- 
tuose caritatevoli azioni, Ed eccovi in qual maniera la bon- 
tà del fuo Cuore rendendo il nolìro Principe nella fui gran- 
dezza moderatiflìmo, lo rendette anche immortale, e glo- 
riofò. Ma più ancora immortale, egloriofo, perchè la flef- 
fa bontà del Cuore il rendette lotto gli avvedi colpi in- 
vincibile. Moderazione, e fortezza, che al Capo Auguflo 
del noftro Eroe il degna formano, e m lumìno/à corona . 

II. 

XIV. Un cuor fenfibite, e tenero alle fventure de. 
gli altri egli e anche naturalmente e fenlìbile e tenero alle 
ffentuio ,~chc fono fue: quella eompaliior.e mec'eiirr.a, per 
cui piagne le altrui difgrazie, la rivolge fopra, di (e, c gli 
fa piagner le proprie, e ad una glande fenllbilità egli i 
pur dlHicilc, che una eroica fortezza congiungali . Qui 
o Signori, dove mirabile ne apparile l'Infante: che forte 
nel tempo fieno tutto pietà, e tenerezza per le m:ferie de- 
glÌ altri, tutto fori», e cortanza nel tollerare le proprie; 
c quanto diede!) a divedere nella fua p.randezza moderai illi- 
mo, altrettanto li dimoflrafle (òtto gl. avveri! colp. invincì- 
bile. Nella bontà del fuo cunie ritrovò Egli quella Oliba- 
ni docilità, che agi' impulfi della gram cede agevolmente, 
e s'arrende, e dal Supremo Moderatole le non vefligabili 
vie profoedameme adorando, fa benedirlo nelle felicita, fa 
benedirlo nelle fventure. Ma quali fventure, voi dite, in una 
tanta eminenza? Eh, miei Signori, foffrire, combattere, c 
far del bene, quefla è la vita dell' uomo pio: foffrire, com- 
battere, e far del male quella è la vita dell' empio . E 1' 
uno, e l'altro anno due cofe comuni, le miferie , e la vi- 
ta ; 



ti, benché nell" uno, e ne..' altro fi Tufo dì tali cofe di- 
verto, b forre the > diTpiaceri non Ti celili fono U porpo- 
ra? ed è Ibrfe la Sovranità ai mali [ulti rimedio.' Dirò an- 
zi , the il bene nei Princìpi, perchè più famigliare, divie- 
ne meno fenlibile; e le afHiiiom, t)uand' anche fieno più ra- 
re, per quello Acflb fon più pefanti . Quanti colpi, av- 
vertì colpi, Dio immortale' Del breve giro degli anni fuot 
il buon Primipe noilru petroliero, onde putta dubitarli, 
ff U giornata gli lolle più rovente Maire, o Madrigna, 
tanto a quali he bene gravitoni mali Ijrono mefcolati. Se 
f. parla di i)j;lla leuciti, che nelle buone doti confille , e 
nel rendere telici i (itoi Sudd.li , qua! Principe p;j tortu- 
rato di Lui ' Se delle umane vicende cagionali, parve non 
a* rtV altra (elicila, tuniche quella di merlarla. Ma lenza 

riccli, e dod cadere, come dar autentiche prove di fua Cri* 
iliana virtù? Voi fiele un grand'uomo, diceva un Filolofo; 

apre campc. P di di inoltrar lo 'r Nelle profpere cofe gli ucmin 
felici, nelle avverte i (orti, ed I grandi fi ricooolcono. I.e 
continue prof per iù ti accecano, ci trafportano, ci tirati 
fuori di linda, dimenticare ci fanno di noi medefimi, del- 
la Religione, e di Dio. Quindi mollrunu delitti, raffinati 
piaceri, dilicatcaia d'orgogl'o. Ma nelle alìluioni fi perde 
■ I «ufio del mondo, fi fa un appoggio della Religione, della 
Religione, che finalmente poi è il folo asilo de' tribolati, 
h" fintile la virtù a certe piante oJorofe , che è necclUrio 
frangere con fo::i colpi, e dividere per farne u tetre i bal- 
f»mi , ed i profumi . 

XV. Hntra in llalia con potentillima Armata; e chi 
potè mai ni fuo guerrefeo valore, e p:u anclie all'amabi- 
lità di fu- doti reCftere? Le Otti, le Provincie al lampo 
C a deUft 




della fua spada cadevano, e nelle loro cadute a gran van- 
taggio recavanfi di eflet vinte. Ma che? Quando credevafi 
d! vado Impero Signore, cui lo chiamavano la Tua pruden- 
za , la Aia vigilanza, il militare coraggio, in fine i fuoi 
natii diritti, una morte improvifa, e l'avvedo Tuo fato en- 
tro i confini di piccioli (fimo Stato il racchiufcro. Alle fue 
fondate, e troppo giufte fperanze 1' improvilò colpo quat 
fa? Da Uom forte il luftenne, e così contento moftroffi, 
come folte dell' Univerfo Padrone. Governalo qual Padre 
in una piccola famigliola , ad altro più non penfando , 
che a rendere ì fuoi Figliuoli felici. Sebbene come ho io 
il coraggio di mettere al novero di fue fventure quella, 
che fu la noflra fortuna? Quel dettino, che a Lui fu in- 
giullo, fu troppo favorevole a noi. Così ce favelle Ragion 
più lunga lafciato, e non fi folle fui noftro capo rivolto, 
con sì preda morte togliendoci un sì amabil Sovrano. Chia- 
merò piuttofto fventiira degli uomin, che fua, il non eflè- 
re alle leggi del fuo impero /oggetti. 

XVI. Ma qual pefance orribil colpo fu quello, ed ina- 
fpettato cotanto, che ndl' età men matura dell' Augufta 
Spofa il privò; e quale Spofa, Dio immortale! La Primo- 
genita di un gran Monarca, e per le private fue doti, per 
la fua Religione, pc' fuoi talenti la più virtuofa, e la più 
amabile Principeila, che (bile mai,- c ft ra'i lecito il dir- 
lo, per le fperanze, che feco traeva, gran fondamento del- 
le glorie del noftro Eroe. Noi 1' abbiam pur veduta quell* 
inclita Donna sì edificante nella fua pietà, sì umile nella 
fua grandezza, si genero/a nella fua beneficenza, tenera Ma- 
dre dei poveri, e degli afflìtti, beate quefto foggiorno, e 
coi vincoli del più tenero , e del più callo amore al lùo 



alla vera felicita. Io foddisfò, o gran Principe, i voftrì te- 




alla virtù farci ftrada , al comun bene, 



neri 
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neri àcida] ài quefìa ìllullre Eroina parlando, ed il voi 
Sto moie, che vifle folatneote per Lei, in mejzo alle lue 
ceneri divien fenlihile, e fi rifvrglia l'etto le funeree Ipo- 
glie al nome di una Spola si cara. Forte il grand' Uomo 
lotto deli'acerho colpo fi Mette, e a Dio porgendo un Sa- 
crifizio li languitolo, non impiegò a piagnere la fu» (Ven- 
tura quelle fonie, che da Dio Iteflb ottenute aveva per ad- 
dolcirla. Nò, ia fortuna non potè nulla fopra di Lui, ne 
i mali, che prevedeva, ne quelli, che lo fòrprefero, abbat- 
terono pr;i:nm:ii il luo invincibi! coraggio. 

XVII. Egli e ben vero, o Signori, <.he tutti ardiam mo- 
reodo ogni giorno, ed in fomrgbanza delle acque icorria- 
li. fu della terra per non ritornare mai più. Quelli io 
guifa di piccolo rufcelletto romoreggia appena, e fi ferite, 
pochi palmi d: terreno colla povertà di lue acque irrigati- 
do: quegli in ungufta selva fi perde, mentre un altro in 



perfuafi. Egli è però anche vero, che i 
pettate, e di fune:lillimc confeguenie, : 
dar di fe Hello ipettacolo di debolezza 
bada, t la fola Religione in s\ gran. 
foll:nercÌ. Cume mai colle Me forze 
poteva I' Infante si vivo, e si giuilo ti 
no alla perdita di una Scola e si e 
non cedete al luo dolore, Egli di cuoi 
benevolenza per natio genio sì fortem 
fola Religione a folienne, e la CriltiaE 
vini voleri. 
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XVIIL Quella Religione fu U fu» fora*, il fuo scudo,' 
I* fui difefa contro di quel]' altro acerbo fempre, e fera- 
pre la meri le «ole colpo, che fu fugliato fu '1 Reale fuo 
Capo, e fu 'I Capo di rutti noi dal!* morte immatura di 
qustr Augutta Figliuola già deltinata al primo Trono 
<T Europa. Ed oh morte, lunetta morte, che nel chiamare 
a novero gli avverfi colpi del noltro Principe richiamar 
debbo al penderò! Parlo dell' Areiduchella Isabella, quel 
grande efemplare delle Prindpelfe Criftiane, che per 1* 
Tua pietà, per l'elevato fuo genio, per la docilità del fuo 
cuore fu obbietta invincibile all' amor del più tenero, ed 
Augnilo Spofo, che forte; e parte la più cara dell' Impe- 
ratrice Tgbesa, quella delizia dell' uman genere, fplendo- 
re del nofiro secolo, e nella recente dolorofa fua perdita 
forte egualmente, e collante, perchè pia, e religiofa egual- 
mente. Chi di noi al ferale annunzio potè ritenere le la- 
grime? chi non ne fu colìernato? Ed Egli che era Padre, 
che si teneramente 1' amava, vedcrfela morire in sì tenera 
età, Madre appena divenuta, e"morire ncll' atto fieno di 
metter piede liil Trono! Ah fata! colpo, e capace di per- 
derlo, le non 1' avelie la fua fortezza^ e la lùa Religioni 
fbflenuto! Nel sì cerribil cimento, ed in tanta cagìon di 
lutto quali furon gli sfoghi del fuo dolore? Gli occhi al 
Cielo rivolt!, e rugiadoli d' alcuna {lilla di pianto ai piè 
protratoli d' un Crocefilìo, ah Signore, efclaroò, voi la 
volete così, ed io debba ai giudizi vollri umiliarmi! E 

che fola fu, e fola ^Ifer poteva la bafe di fua fortezza. 

XIX. Oh Religione, augnila Figlia del Cielo, fòlo ap- 
poggio degl' infelici mortali, fondamento 11 più (labile de' 
governi, vincolo della focietà, eccitamento del bene, ed 
unica bafe dell' onefta morale, quanto folti mai cara al 
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defunto ncflro Sovrano! Dove liete, o Genj si rari, che 
pretendete di conofeer meglio degli altri, perchè credete 
meno di tutti. Ah fecolo vanamente lottile, in cui fi vuo- 
le e peccar con ragione, c lollenere con falle maltinte lo 
fviamenio delle paffioni, verrà il tuo giudizio, e quello 
Principe ti farà polio in rimprovero. Egli è pur vero, o 
Signori che abbiam avuto in Filippo, non tanto il Prin- 
cipe, quanto il Servo di Critìo; ne ranro per 1' Impero, 
quanto per la Religione potè chiamarli Sovrano. In mez- 
zo alle più fplendide dori quello credette di /ila dignità 
il più brillante ornamento 1' edere, ed il gloriarli d' effer 
Crilliano. Le altre cofe tutte e bagatelle, e giuochi lìimò 
a confronto di quella (bla, e la fola pietà dalla divina, 
grazia animata pensò edere il vero bene. Degno Figlio di 
S. Luigi con quale attaccamento non amò la Rcligion de' 
fùoi Padri! Lo chiamaffero pure altrove le più geniali oc- 
cupazioni, cercalTero pur di diftrarneio, e Sovrane cure, 
ed affari; un giorno lolo qpn fi trovò, in cui non afliflef- 
fe all' incruento Sacrifizio dell' Altare. E come vi affiliava, 
o Signori? L' elierno abito del corpo ben dimollrava 1* in- 
terna Religione del Cuore. Filo, ed immobile in que' tre- 
mendi Miller) mcfcolava i fuoi vori co' voti del Sacerdo- 
te; anzi col Sangue lte(To puriilimo di Gesù Crirto, avido, 
e iiubondo di quello Sangue preziofo, come fovente a ber- 
lo accollava!!, e con quale fcrupolofa follecitudinc ripur- 
gava prima la fua coscienza," e con quai teneri ientimenti 
di umiltà, di affetto, di confidenza del Celellc Supremo 
dono partecipava? Preflbcchè ogni giorno col Direttore di 
(uà oofeienza interrogarlo fui dubb), che gli nafeevano in 

nima di tutte le opere fue. Ogni giorno fui bel mattino 
nel fuo gabinetto chiufo tutto folo con Dio ai piedi d' un 
Cro- 
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Crocidilo trattenerti fui grande aliare di fua eterita fai vez- 
zi. Quindi le maflime di pietà, che gli ufeivan dal cuore 
anche ne' più famigliari ragionamenti: quindi l'orrore per 
tutto ciò, che fentiva di novità in materia di Religione: 

Juindi la divozione collante, che in tutte 1' opere fue 
accompagnava; divozione, che fa amar Dio, e gli im- 
prendono un falfo amore di Dio per prefetto di non ama- 
re nell'uno; rimirano il rimanente degli uomini con aria 
di compallionevol difprezzo, e fi direbbe, che non s in- 
nalzano alla Divinità, fé non per metterli fotto de' piedi 
tati' il reilante dell' uman genere. Dir ciò, che è vero, 
far ciò, che è bene, e tutto dire, e tutto fare per Dio, 
quella è la vera divozione erifiiana, e quella fu la divo- 
zione del nolho Eroe. Tanta Religione, o Signori, in un 
grado si eminente, ed io un fecolo, in cui la Religione 
ftefla pare fia divenuta lo fchento o del libertinaggio, o 
del falfo fapere : in cui 1' empietà è come la prova del 
bello fpirito, ed il credere in un Dio fembra quali 1' Ob- 
brobrio della ragione, e del coraggio. In un fecolo, in 
cui tanti uomini fuperfiziali beftemmiann ciò, che non 
fanno, fi credon più abili a mifura che fono più temera- 
ri : imparano a dubitar del Vangelo fenza conofcerlo , er- 
gonfi in Dottori dell' empietà prima di elTere difcepoli del- 
la Fede. Ben d'altra maniera, e con altre maffime il So- 
vrano noilro pensò; il che fe mai chiaramente manifcltofii, 
allora fu certamente, quando l'ultimo avverfo colpo folìen- 
ne T e quello lù dell'acerba, ed improvila fua morte; e di 
Lui fu avverato, che fe il lenor della vita dimoftra la Re- 
ligione, e la fortezza del Principe, la fola morte in pieno 
giorno la manifefta. 

XX. 
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XX. Rapprefcntatcvelo al penliero quel volto dolce, e 
fereno, in cui difeoprivafi il candore, e la bontà del Aio 
Cuore: quegli occhi, che coi loro fguardi annunziavano la 
Clemenza, e la Pace: quel color vivo, e ridente, con cui 
potrebbe la fanità fteffa dipignerfi : quell'aria nobile, ma 
femplice, e fenza fallo: quell'affabile Maeflà , quell'ardo- 
re, e facilità ne' più fatico!! efercizj , che fembrava in Lui 
un prodigio, non erano qucfti indìzj altrettanti di un cor- 
po vigorofo, e ben formato, ed altrettanti prefagi d'una 
funghiflima vita? Chi fecondo le apparenze non poteva pro- 
metterà più lunghi anni, e felici? Ma ohimè! che fano, e 
robufto era vicino alla morte. Non potrà cancellarli dalla 
memoria nollra giammai quel di ventinove di Giugno, non 
fo fe più allegro, perchè in mezzo alle ièftive acclamazio- 
ni del Popolo inviava da quefto Cielo una Regina alle Spa- 
gne; o più funeflo, perchè nel tempo medelìmo toglieva a 
Parma il Sovrano. Cieche menti dei mortali , inférme no- 
ftre pupille, cu: r.on è conceduto f.lTar lo fguatdo nei cu- 
pi attilli dell* avvenire,' chi allora pensò, cne tinta g:oja 
aveffe termine in tanto lutto! Oh Alexandria ' oh per noi 
infelice funcflo clima flranicro' dove rapiti come da un tur- 
bine, e quali ad uno fcoglio sbattuti, nel fondo della tri- 
Aezza , e del dolore fommerli lìamo ' Oh viaggio di lagrì- 

io fplendor noftro: iti per! l'ornamento dell'Impero, il 
tabernacolo della giuflizia, l'immagine dell'Umanità, quel- 
la Deftra, quella Regal Delira, che badava fola per mol- 
te, quel comun porto delle sbattute genti, ed afflitte. Qua- 
le pareva U. U. fpettacolo di maggiore allegrezza di quel- 
lo foffe vedere al noftro Principe venir incontro la Regal 
Cafa di Savoja, e la piiffima Augufta Sorella tra gli am- 
pleiU di un tenero Fratello amantiflimo ! Efultavano gli 
D fpettt; ' 
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Ipetrarorì per giubbilo ad un si amabil congregò , e dagli 
occhi d'ognuno lagrime di piacere- (corrimano: faufti augu- 
ri per ogni dove, lieto plaulo , e felice. E quale doveva 
eflere quello giorno, quanto pieno di giocondi ili ma ricor- 
danza, fé flato non folle dall'acerbo colpo macchiato! Oh 
fortuna non mai diffimile da te Della, che il dolce all'ama- 
ro fempre vai mefcolando ! e non potevi forfè fe non a co- 
llo dì sì gran male la (lincila tua Ìndole fecondare? No, 
non valevan poi tanto i tuoi doni, perchè dir fi dovettero 
a sì caro prezzo dcliderabili . In quello mentre il nolìro 
Principe cade infermo, e cade infermo alla morte. Udim- 
mo appena il funelliffiino annunzio; e chi può deferi vere 
la pubblica coflernazione, ed i pubblici voti ì pareva una 
folitudine la Città, e tutti alle Chiefe correndo, colle pre- 
ghiere , e coi gemiti il Divin foccorio imploravano. Pieni 
gli Altari di vittime, augulti pei Sacrifizi , alla falute di 
un falò erano le voci di tutti rivolte; e quel bene, che a 
Lui pregavano, a fe ltellì , ed a figli loro il pregavano . 
Viva l'Inclito Principe, fi ri&ni l'ottimo Principe, ritor- 
ni profpero I' amabiliiìimo Principe; quelli erano i oo- 
liti voti dai lufpiri , e doti gemiti accompagnati . Ma 
ohimè ! che elauJiti non furono ; ed appena fentirr.mo 
dirci all' orrecchio il Rea! Intinte 11 muore, rjuafi col- 
po di fulmine quelle altee voci udibilmente fuonarono : 
il Reale Infame è già morto. Come ricordar fenz. la- 
grime quel ferale momento ? come non inorridire alla 
perdita di una vita tanto prci.ofa ? Chi di noi non (en- 
ti feorrerfi per le oTj un mona! (riddo: chi non pian- 
fe? chi non mefcolo le lue voci al comune lamento? Vidi, 
vidi io tìelTo meno il Tempio di Cittadini, pieno del Tem- 
pio il Veilibofo, e l'acerba morte in ogni luo^o dipinta. 
Pallido il vulto di ciafeheduno, e gli occhi pieni di lagri- 
me, 
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me, le mani per Io languore cadenti, i gemiti, che dall' 
imo cuore doppiavano- Cofa alcuna non avevavi, che (of- 
fe immune dalla mitezza . Scacciato in quel tempo ogni 
piacere dall'animo, le fole lagrime ci recavan piacere, e 
Iteli' amarezza del duolo vinta era la ragione dal turbamento. 

XXI. Mirabil cola, o Signori! in mezzo all' uni vena- 
le delegazione egli /o lo il gran Principe vide la motte 
fenz' atterrirli, la ricevette lenza tuibarii. Eppure la fui 
morte per le terribili circollanze, che P accompagnavano, 
era la più dolomia, clie immaginar mai li polla . Moriva 
Egli, o Signori, nel vigore degli anni, nell' atto di ac- 
compagnare una Figlia ai Cattolico Trono, ai fianchi di 
un' Augulta Sorella da Lui amata teneramente, e dopo 
tanti anni la prima volta veduta: moriva folto clima Ura- 
ni ero , lungi dall'unico Figliuol Aio, ahi Figlio, amor 
grande di così tenero Padre! lenza poterlo abbracciare, e , 
dargli 1' ultimo addio, in mezzo ai dolori del più terribi- 
le, e del più fatale di tutt' i morbi. In sì lagrimevoli 
circollanze, che potevan fargli, o Signori, le cure lòllecite 
di un gran Re, l'amore di un Principe amanliflimo, d'una 
Suora diletta, i penlieri di tanti fedeli (uni Servi? Non 
altro potevan darg!i, che premure, gemiti, e lagrime. Ma 
Egli trovò in Dio la fua fermezza, nella Religione il fuo 
feudo, nella fua pietà il coraggio per combattere, e vin- 
cer la morte. Vennero quelle in foccorlò della natura, e 
ftiperiori al delidcrio di vivere non gli lavarono, clic il 
delìderio di ben morire. Vedetelo colla morte alle prefe; 
ed oh qual gloriolò e combattimento, e trionfo per virtù 
della grazia! Io levo intanto il dito al Cielo, e Dio chia- 
'i telHmonio di quanto fono per 



TliMQÙE PIUMA DE MTA PARTENZA IO m' ABBIA SIPUROATQ 
IL MIO SPIHITO CON DI LIG ENTISS IMA CONFESSIONE, E NO» 
SAPtA ESSER REO d' ALCUN DELITTO INNANZI AGLI OC- 

CHI DI DlQ, DEBBO NON PERTANTO QUESTO. TRIBUTO A 

Dio stesso, alla Religione, alla Chiesa, all' edifi- 
cazione dei Popoli. Ed ora si che importune mi fono, 



ea allontanar quelli termini, e far fentire lontano una 
voce, che non farà mai intefa abballatila. Chiede il San- 
tiuìmo Viatico, parla alla prefenza del gran Millero coi 
fentimenti della più tenera divozione, e ricevutolo nel fuo 
feno, ira nijuil la mente pofando, ora, efclama, lo sow con- 
tento . Anima granile, e fola capace d' efier contenta 
<T un Dio! Oh parole degne d' edere confacrate nella me- 
moria degli uomini, folo effetto di quella grazia, che tut- 
to può ! Pieno cosi di Dio neli' aito di abbandonare la 
terra, dandole come 1' ultima occhiata, quali credete, 
U.U. follerò i fuoi penfieri , e le fue parole) Pensò da 
tenero Figlio, da Fratello amanrillìmo, da Genero rìco- 
nofeente, i Nomi pronunziando dell' immortai Genitrice, 
dell' Augnilo Ragnante Germano, del Suocero Benamato, 
e parve di quello folo dolente di non potere I' elìrema 
volta baciare quelle Mani Augufle, cui raccomandiva il 
fuo Figlio. A quello Figlio pensò, e nel Regale fuo Fi- 
glio pensò a noi. Udite, o Città fuddite, e voi, Popoli 
fedcliffimi, alle ultime voci moribonde del caro Principe 
voilro l' attento orecchio porgete. Le narrino i Padri ai 
figli loro, ed i figli ai figli nelle venture generazioni lon- 
tane: Io so, che i miei Sudditi mi anno amato tene- 
ramente: IO MUOJO; MA SPERO BENE, CHE VERSO DELL* 
UNICO FlGLIUOL MIO IL LORO AMORE RIVOLGERANNO. Fin 

guì la natura, la ragione» la confidenza di un Principe 




ne' fuoi 
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ne* fuoì Popoli. Il rimanente A ore > Dio fu, ci olii 

fua Religio n confacrato. Anima grande del Resi Genito- 
re, le quelli furono i voltri voti, da quel loggiorno di 
paie, in- cui vi (periamo, rimiratene 1' adempimento, ed 
il Veltro gaudio s' accrefea. Dio liamì teltimonio, e queft* 
Aliare facrato, innanzi al quale io ilo, che 1' amore di 
tutti al Rcal Figlio è rivolto. Egli le noftre delizie, fio- 
rirà cura, obbictto dei nollri voti, e delle nolìre (petun- 
ie ^ S'i amabile, come ce lo allevarle, rimiri in noi non 
tanto i Sudditi, quanto i Figli, e diiponga da Padre dei- 
li nolìre foflanze, del nollro fangue, della noftra vita al- 
ia fua gloria, ed al pubblico bene. Ma oh Dio! Moriva 
intanto il gran Padre: metteva fine la morte al non ma- 
turo fuo Regno; e noi, che con acclamazioni di gioja 
nella liia partenza 1' accompagnammo, ritornare il vedem- 
mo tra le lagrime, il filcnzio, 1' orrore, la delblazione in 
breve calla racchiudo, d' anima privo, di movimento, e 
di vita. Oh vanità delle vanità! Vanità delle vanità! e 
tutto è vanità; altro a dir non mi reità nel mio intenfo 
dolore. No dopo tale accidente, la fanità più robufta non 
è che un nome: non è la vita che un lògno: non è la 
gloria che apparenza: non fono le felicità, i piaceri che 
un pericolufo trattenimento. Tutto è vanita, fuorché la 
confeflione lincerà innanzi a Dio, che tutto è vanità. Una 
fola cofa non è vanità, cioè queir Anima , che ad iramn* 
gin dì Dio ci fu donata . A quella furon rivolte del no- 
llro Principe le crilliane premure; ed avendo Tempre in- 
nanzi agli occhi il niente deli' uomo, e la grandezza dell" 
uomo, quello lo impedì di attaccarG alla terra, quefto lo 
innalzò a viver con Dio. Gli tolfc la morte ciò, che è 
vanità: una buona, morte gli ha dato ciò, che È vero, e 
lòdo bene. 

XXII. 
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XXII. Maeno.' oh Dio' che quello colpo ci ha (lor- 
diti, ma non ci ita convertili. E the alpettiam ili vantag- 
gi? fiele d' ellére colpiti noi IlelE? ma forfè V ora ì vi- 
cina, ed avremo vita più hreve , che non penlìamo. Mori 
1" Infante nel fior degli anni, aia oon mifuru già col tem- 
po la gloriola carriera del viver tuo. La fua Religione, la 
tua foriera, la fua beneficenza, le fole ore della fua mor- 
te cnfiianamenie pallate luogo tengono di una vita piena, 
e matura. Vide molto ridi' eroiche fue virtù, vifle nell'a- 
more dei Sudditi , e vivrà eterno nel loro cunr:. Palerà 
ai futuri [cedi U riccrdanzA, elTcr morrò I amabile D. Fi- 
lippo tra le lagrime, i gemiti, e l' imonfulabil dolore de' 
Figi, limi, ed il fuo Nome, non nei marmi, e nclf oro, 
ma nel!" animo (Wo de. Sudd:r. perennemente Pampalo. 
Diranno i nottri Ninnti , che il primo Augufio Germe 
della invitta Stisvs Boriosi* di quelli Stati moderatore, 
tale ottenne amp!e?:a di cuore, ond' effer putefle ai Re- 
gnami vivo elemplare, e modello, che per la Bontà del 
fuo cuore io ogni tempo comparve nella liia grandena 
moderammo folto gl'avvi-.licclpi : nvin-.it-: le. Profittò della 
fua grandezza per far a tutti d:l bene: profitió delle fue 
fventu.e per far del bene a fe dello. Fu grande folamcnle 
per gli altri: fu tribolato folamenre per fe. 

XXIII. F. tu morte dura, eterribilc, che arM. impri- 
mer orme funeree fu quelle foglie medefime, da cui et 
con gli Eroi, fc non fono ancora le Parmenfi enfe all' e- 
lìrertio fato vicine , quello almen non negare alle preci 
pubbliche, a. voi. la ' Vita del Rcp.al Figlio, f»lo appog- 
gio delle cadenti noflic fortune, impara da Lui la Cle- 
menza, e da un miliflimo Principe apprendi ad cllér più 
mite. Sebben che parlo alla morte, ombra vana, ed imma- 
gine, cieca ferva, e mi ni lira dei diviqi decreti? Dio gran- 



de, e terribile, noi adoriamo U fuprema voflra Potenza: 
lutto è "albo quanto abbiamo, c tutto ci potete ad ogn' 
ili ante ritogliere. Ma non badava la morte d' una Madre, 
e A' una Figlia, &nza che ci toglierle anche il Padre? So- 
no ancora fumanti quelli Altari medefimi dell' incenfo , 
che allora vi offrimmo, e le nortre lagrime non vi anno 
ancora placato? Jeri ieri perdemmo quelle due famofe Eroi- 
ne, grandi fperanze di quella Patria, ed in oggi abbiam per- 
duto il Sovrano. Sono caldi ancora i noftri occhi delle la- 
grime, che allora fp.irlimo, e già nuovi tonti d;bbon dar- 
ne delie altre? Dio grande, e terribile placatevi una volta 
con noi. Noi, vi chiediamo !a pace, non 1' abbondanza, 
la tranquillità, le ricchezze; una cola fola vi domandiamo 
in quett' ora, che le altre tutte racchiude, la conlèrvazio- 
ne dell' amabil Principe, che ci rimane. Quello è il tato, 
quella la preghiera di tutti. Sciogliete, o Sacerdoti, il fu- 
nereo canto, e gli inni facraci, che al defunto Sovrano di- 
voti fono, alla confessione indirizzate ancora del Regal 
Figlio vivente. Benigno il Ciel ne fecondi, e 1' eterna re- 
quie porgendo a quell' Anima eccelfa, che forfè intorno 
al fera! rogo s' aggira, accordi pace anche a noi del Su- 
premo Nume alle glorie, della Religione al decoro, di 
quelli Stati alle migliori fortune. 
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